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Golpe 
in Urss 

IL FATTO PAGINA 9 L'UNITÀ 

Un'ora di astensione dal lavoro decisa da Cgil Cisl e Uil 
Del Turco: «Rispondiamo all'appello dei democratici russi» 
In tutto il paese manifestazioni a sostegno di Gorbaciov 
L'iniziativa del Pds. Si muovono anche Comuni e Regioni 

L'Italia si mobilita 
Sciopero di solidarietà dei sindacati il 28 a 
Convocate 
le commissioni 
esteri 
del Parlamento 
• • ROMA. Si riuniranno do
mani pomeriggio le commis
sioni esteri congiunte di Ca
mera e Senato, per ascoltare 
le comunicazioni del gover
no sulla crisi sovietica. Lo 
hanno deciso Nilde lotti e 
Giovanni Spadolini, di comu
ne accordo con i presidenti 
delle due commissioni. L'in
contro è stato fissato per te 
16, nell'auletta dei gruppi 
parlamentari della Camera. I 
gruppi Pds di Palazzo Mada
ma e Montecitorio hanno 
chiesto pero l'anticipazione 
della riunione ad oggi. «Con
siderando l'estrema gravità 
degli sviluppi in Unione So
vietica e il permanere della 
possibilità di doverosi inter
venti - ha scritto Ugo Pec-
chioli. capogruppo della 
Quercia al Senato, in un tele
gramma indirizzato a Gio
vanni Spadolini - ritengo in
dispensabile anticipare la 
riunione della commissione 
a mercoledì». Identica richie
sta è stata presentata a Nilde 
lotti dal capogruppo pds Giu
lio Quercini. 

I radicali e il gruppo Dp-
comunisti hanno sollecitato 
invece la convocazione 
straordinaria della Camera e 
del Senato in seduta plenaria 
per discutere dell'atteggia
mento dell'Italia di fronte agli 
eventi in Urss. «Le scelte e le 
politiche dei paesi occiden
tali possono avere non poca 
influenza - ha scritto a Nilde 
lotti il capogruppo Dp-comu-
nisti a Montecitorio, Lucio 
Magri - occorre che parla
menti e governi si interroghi
no seriamente... per poter 
decidere sul se e come sia 
possibile fare qualcosa di di
verso e migliore prima di ras
segnarsi al tragico ritorno al-
l'iridietro». 

Da parte del gruppo radi
cale a Montecitorio è stata 
avanzata anche la richiesta, 
inoltrata al presidente della 
Camera, perché si rechi in 
Unione sovietica una delega
zione parlamentare al massi
mo livello e «chieda di incon
trare Michail Gorbaciov, de
stituito "per ragioni di salu
te"». 

11 28 agosto fabbriche e uffici si ermeranno: Cgil, 
Cisl e Uil, ieri, hanno proclamato io sciopero nazio
nale di un'ora, perché «occorre dare un segnale ai 
cittadini sovietici che manifestano e scioperano». 
Ovunque, in Italia, si svolgono sit-in e manifestazio
ni. Anche le «istituzioni» si stanno muovendo: dai 
Comuni arrivano pronunciamenti e gli appelli: «Il 
governo non deve riconoscere i golpisti». 

CLAUDIA ARLOTTI 

Un convoglio corazzato nei pressi del Cremlino; in alto, la manifestazione di ieri a Milano organizzata dai sindacati 

• • ROMA. Sciopero genera
le: l'hanno indetto i sindacati 
italiani, pensando all'Unione 
Sovietica dove ora, di nuovo, 
scioperare è vietato. Mercole
dì 28 agosto, per un'ora, l'Ita
lia si fermerà: dalle 10 alle 11, 
negli uffici e negli stabilimenti 
ci saranno solo assemblee e 
dibattiti. Cgil, Cisl e Uil hanno 
deciso ieri, dopo una rapida 
riunione delle segreterie na
zionali. «Il golpe non è ancora 
consolidato», è scritto in un 
comunicato: qualcosa, cioè, 
si può fare. Cosi, i sindacati ri
volgono un appello alla gente, 
perche partecipi allo sciopero 
e «contribuisca alla riconqui
sta della libertà e della demo
crazia del popolo e dei lavora
tori sovietici». Lo sciopero, 
perniò, sarà un «segnale» per 
chi, a Mosca, affronta i carri 
armati. Poi, c'è l'invito per il 
governo italiano: incontria
moci subito, chiedono i sinda
cati, perché il nuovo Comitato 
di emergenza sovietico non 
deve essere legittimato, nem
meno in nome del "realismo 
politico". Cgil, Cisl e Uil fanno 
anche sapere che sollecite
ranno le organizzazioni sinda
cali internazionali, perché «as
sumano le iniziative che so
stengano i diritti dei lavoratori 
sovietk: i». 

•1 democratici sovietici han
no fatto un appello alla lotta 
contro il golpe. Bene, noi ab
biamo raccolto quell'appel
lo» Ottavaniano Del Turco, 
segretario generale aggiunto 
della Cgil. ieri ha spiegato cosi 
la decisione di proclamare lo 
sciopero. E Antonio Pizzinato: 
••Le fabbriche ufficialmente 
aprono il 27. Bene, il 28 c'è già 
un ora di sciopero. Non credo 
che sia poco. La cosa piò im
portante, in questo momento, 
è dare un segnale a chi è in 
"Jnione Sovietica. Ma, se sarà 
•lecessario, penseremo ad al-
fre iniziative». 

È un messaggio-speranza 
che viaggia per l'Italia: non 
tutto è perduto. Cosi, c'era an
cora gente in piazza, ieri. A 
toma, l'ambasciata sovietica 
da due giorni è méta di un 

Andreottì corregge la «realpolitik» 
Sulle sanzioni l'Italia si allinea alla Cee 
Andreotti corregge il tiro rispetto all'iniziale realpoli
tik e la diplomazia italiana, all'Aia, si allinea alla po
sizione della Cee. Anche l'Italia dunque farà pres
sioni economiche e sosterrà le forze democratiche 
dell'Urss. Una posizione apprezzata da Napolitano 
e da Nilde lotti. Anche Spadolini e Fracanzani per la 
De chiedono un impegno preciso a favore di Eltsin e 
Shevardnadze. Sulla stessa linea Psdi e Pli. 

BRUNO M I S I R I N D I N O 

ira ROMA. «Fosse stato utile, 
per dare una mano a Gorba
ciov, sarei andato anche a pie
di a Roma...». Criticato un po' 
da tutti, De compresa, per il 
giudizio espresso a caldo e ap
parso un po' troppo impregna
to di realpolitik Giulio An
dreotti corregge discretamente 
Il tiro sul golpe di Mosca. In
somma non più semplice «pre
sa d'atto» di quanto è avvenu
to, ma qualcosa di più. È una 
correzione che sembra coin
volgere nel complesso la di
plomazia italiana. La stessa 
cosa infatti fa Gianni De Mi-
chelis, all'Aia per la riunione 
del ministri degli esteri della 
Cee. Lunedi aveva espresso 
dubbi sull'efficacia delle san
zioni, ieri si è allineato alle po
sizioni espresse dai partners 
europei, favorevoli a giocare 
subito e decisamente lo stru
mento delle pressioni econo
miche. 

Il risultato di questo allinea
mento, a sua volta frutto di un 
cambiamento di linea matura

to in seno all'amministrazione 
americana (che da una estre
ma cautela è passata a un at
teggiamento di appoggio deci
so a Eltsin) si vedrà domani 
mattina, al consiglio di gabi
netto. In questa occasione il 
governo deciderà di sospende
re gli aluti economici all'Urss 
seguendo l'esempio dato ieri 
dalla Comunità europea. Tra 
l'altro dovrebbero essere so
spesi i previsti finanziamenti 
all'Urss per 7200 miliardi. Per 
Andreotti la situazione sovieti
ca odierna è diversa da quella 
del primo giorno e si può guar
dare «con una certa serenità» 
all'atteggiamento del popolo 
sovietico «nei confronti del 
proseguimento di una politica 
(quella delle riforme di Gorba
ciov ndr) che la grandissima 
parte di esso approva». «Noi ci 
allineeremo» alla posizione 
degli altri partners della Cee, 
ha detto ieri De Michelis, affer
mando che II documento fina
le elaborato all'Aia è «molto 
chiaro, frutto di una grande 

unità d'Intenti» e rappresenta 
«la reazione più forte possibile» 
che I Dodici potevano espri
mere. De Michelis parla di se
gnale chiaro contro «una fla
grante violazione e un atto in
costituzionale» che tende a in
serirsi in una situazione in cui i 
giochi non sembrano ancora 
latti per i golpisti. Dunque 
pressione, ricTilesla di garanzie 
per Gorbaciov, non riconosci
mento per il comitato di emer
genza, sanzioni economiche. 
Anche se ieri De Michelis ha ri
badito quanto aveva già detto 
l'altro ieri sera alla Farnesina: e 
cioè che l'occidente ha le sue 
responsabilità per quanto è ac
caduto dato che «un'azione 
più chiara, più precisa e più 
netta e maggiori aiuti econo
mici avrebbero certamente fa
vorito il processo democratico 
in Urss». 

Ma la correzione di lìnea del 
governo, rispetto all'originaria 
estrema cautela, non sembra 
solo il frutto dell'evolvere della 
situazione a Mosca e dell'at
teggiamento più deciso di Bu
sh: il dibattito politico italiano 
registra una forte richiesta di 
iniziativa dei paesi occidentali 
a favore delle forze democrati
che che si battono in Urss in 
queste ore drammatiche. Il (at
to politico nuovo è il docu
mento congiunto di Occhetto 
e Craxi in cui si rifiutano «prese 
d'alto» di quanto è accaduto e 
si chiedono passi concreti per 
esprimere solidarietà alle forze 
democratiche sovietiche. In 

questo quadro Giorgio Napoli
tano, ministro degli esteri del 
governo ombra del Pds, giudi
ca positivamente la posizione 
assunta dalla Cee: «h la nspo-
sta più nella e vigorosa che ci 
si potesse attendere dalla co
munità europea. Questa ha di
mostrato di sapersi muovere 
all'altezza delle sue responsa
bilità». «C'è da augurarsi che il 
gruppo insediatosi al vertice 
dell'Urss - afferma ancora Na
politano - comprenda che se 
non ritornerà sui suoi passi, il 
rischio dell'isolamento inter
nazionale dell'Unione sovieti
ca e dell'ulteriore aggrava
mento della sua crisi si farà im
mediatamente sentire». 

Di fronte agli sviluppi della 
situazione sovietica anche i 
presidenti delle due Camcie, 
lotti e Spadolini, che domani 
riuniranno in seduta congiunta 
le commissioni esteri di Came
ra e Senato, prendono posizio
ne. Nilde lotti apprezza la posi
zione assunta da George Bush 
e ritiene che «il golpe non sia 
già riuscito». «Anche se - ag
giunge - è difficile dirlo, per
chè quando si mobilitano I 
carri annali, l'esercito, i serv zi 
segreti, è difficile farlo fallire». 
Secondo il presidente della 
Camera, che non si aspettava 
un golpe e credeva rafforzato 
Gorbaciov dopo il vertice con 
Bush, la pcreslrojka ha in ogni 
caso lasciato un segno «difficil
mente cancellabile» e ha cam
biato il modo di pensare della 
popolazione. Spadolini critica 

indirettamente Andreotti e la 
politica della «presa d'atto» af
fermando che «è inutile trince
rarsi dentro le regole della non 
ingerenza negli affari Interni 
degli altri stati». «Quello che 
aveva fatto Gorbaciov - sostie
ne Spadolini - le speranze che 
aveva alimentato, appartengo
no alla storia dell'intera uma
nità». 

Anche nella De (che oggi 
riunisce l'ufficio politico) si 
moltiplicano le voci favorevoli 
a iniziative concrete dell'Occi
dente per favorire le force de
mocratiche sovietiche. «Caro 
segretario - scrive l'onorevole 
Carlo Fracanzani in una lettera 
a Forlanì - mi pare che nei 
confronti della drammatica si
tuazione sovietica vada assun
ta m queste ore una posizione 
pnidente ma insieme di gran
de fermezza (con conscguenti 
iniziative), non dando nulla 
per scontato e tanto meno for
mulando delle precipitose pre
se d'atto, in una situazione in 
cui migliaia e migliaia di citta
dini nissi si stanno impegnan
do coraggiosamente in difesa 
della perestrojka». Per Fracan
zani l'opinione pubblica italia
na si deve mobilitare e deve es
sere accolto operativamente 
«l's ppello di Shevardnadze per 
la costituzione di comitati di 
ap[x>ggio alla democrazia in 
Urss». Una proposta, questa, 
i(ia fatta propria dal Pds e ri
presa anche dai liberali. Il Psdi 
ha chiesto una riunione di 
maggioranza sul golpe in Urss. 

pellegrinaggio silenzioso: 
questa palazzina un po' ano
nima del centro rappresenta 
un "pezzo" di Urss. «Mosca, 
qui davanti, sembra più vici
na, visibile», diceva ieri una ra
gazza, «per un attimo senti 
che qualcosa si può tare». Co
si, sfilano i politici, I turisti, gli 
studenti. Verso le 19, si è for
mata una piccola folla: tre
cento, quattrocento persone 
sono arrivate per il sit-in volu
to dai sindacati. Anche Anto
nio Pizzinato e Ottaviano Del 
Turco sono venuti. Niente co
mizi, però. Davanti all'amba
sciata, solo il mormorio della 
folla. 

«Democrazia ora»; a Mila
no, dopo la manifestazione di 
due giorni fa in piazza del 
Duomo, ieri altra gente si è/a
dunata sotto il palazzo che 
ospita il consolato sovietico. 
C'erano almeno mille perso
ne, venute con le bandiere 
rosse del Pds, di Rifondazione 
Comunista, e con i colori di 
Cgil, Cisl e Uil, che hanno or
ganizzato il sit-in. Ha preso la 
parola, davanti alla gente, an
che un. ragazzo sovietico. 
Emozionatissimo: «Ce la fare
mo, siamo sicuri di farcela». 
Intorno, la folla gli ha risposta 
gridando «Gorbaciov libero». 

Altri mille «segnali» sono ar
rivati da tutta Italia. Ci sono 
state le manifestazioni di Tori
no, della Liguria, della Cala
bria, dell'Emilia, della Tosca
na... Il Pds fa sapere che, co
me annunciato, tutte le feste 
dell'Unità in corso sono state 
•trasformate» in iniziative «per 
Gorbaciov». E, oggi, la Sinistra 
giovanile comincerà a racco
gliere nelle città di tutta Italia 
le firme per la petizione indi
rizzata al Governo: si chiede, 
una volta di più, che l'Italia 
non riconosca i golpisti. Nei 
centri più grandi, sorgeranno 
le «tende di solidarietà con 
Gorbaciov e con i popoli del
l'Unione Sovietica». 

E, lentamente, cominciano 
a muoversi anche le «istituzio
ni»: arrivano gli appelli dei 
consigli comunali, gli «ordini 
del giorno» votati dalle Regio

ni e dalle Province. Ecco, per 
esempio, la giunta provinciale 
di Ancona, che scrive al go
verno e al Parlamento, perché 
«appoggino con fermezza 
quanti si battono per il mante
nimento del nuovo corso in 
Urss». Il comunicato si apre 
cosi: solidarietà al presidente 
Gorbaciov e al popolo sovieti
co. A Bologna, Comune, Pro
vincia e Regione, insieme, 
hanno promosso una manife
stazione. L'hanno chiamata 
•con Gorbaciov». si terrà stase
ra alle 21 Un consiglio comu
nale straordinario è in pro
gramma alle 17. 

A Roma, il sindaco e i capi
gruppo dei partiti ieri hanno 
firmato un documento «di so
lidarietà», indirizzato ai sinda
ci di Mosca e Leningrado, che 
hanno invitato la gente a resi
stere al golpe. In Piemonte, 
nella sede regionale di Palaz
zo Lascaris, oggi s'incontre
ranno consiglieri e sindacali
sti. E a Torino, in piazza Ca
stello, alle 18 ci sarà una ma
nifestazione. A Genova, , do
mani pomeriggio alle 18, ci 
sarà un corteo di protesta che 
arriverà fin sotto il consolato 
sovietico: lo promuovono tutti 
i partiti. 

E poi c'è Palermo, città ge
mellata con Tbilisi. Qui, anco
ra, le «istituzioni» tacciono. Il 
Pds e «Insieme per Palermo» 
ieri hanno chiesto la conovo-
cazione del consiglio comu
nale. Propongono che il Co
mune diventi un «concreto 
punto di riferimento per la 
mobilitazione popolare». 

Anche qualche consiglio di 
fabbrica ha già cominciato a 
riunirsi. A Roma, I dipendenti 
della zecca di Stato, in un co
municato, promettono «d'im
pegnarsi a manifestare la loro 
contrarietà alla nuova dirigen
za sovietica, che si è affermata 
con la sola forza delle bombe 
e dei carri armati». Anche loro 
ripetono: non si deve cedere 
alla tentazione di considerare 
il colpo di Stato un fatto com
piuto. Ancora, la federazione 
nazionale della stampa ha 
mandato un telegramma alla 
federazione intemazionale, 
chiedendo «la mobilitazione 
dei giornalisti di tutti i paesi 
per scongiurare la fine della 
glasnost». In molte città, si 
propone la costituzione di 
«Comitati pro-Gorbaciov». Co
si, a Foligno, in Abruzzo, il Pds 
fa sapere di avere già pensato 
al nome: si chiameranno, for
se, Comitati per la difesa e il ri
pristino della democrazia in 
Unione Sovietica. 

I n y r d O : « B i S O g n a «Fino a questo istante la par-
intoruoniro u , a n o n è ancora chiusa. C'è 
mieivcmic ,oi ta a n c h e x àmc\\e e 

flIICnè la lOtlB drammatica. Il pruno impe-

è in corso» r?Z°r>er ciascuno ,di -?°,- " 
«. ••> *.w>.rw | 0 ̂ ICQ c o m e s m g 0 | 0 itaha-

no, come sinistra italiana. 
^ ™ come Pds, ma anche come 
Italia, governo, ed Europa - è intervenire mentre la lotta è in 
corso per influire sul suo esito». Cosi afferma, in un'intervista 
al «Grl», Pietro Ingiao. Che aggiunge: «Se vincono i golpisti 
tutto sarà più diffic le e drammatico, non solo in Urss e nel
l'Est, ma anche qui in Occidente e in Italia». Perciò conclude 
Ingrao - l'Europa deve far sentire che chi ha perpetrato que
sto colpo di Stato non troverà legittimazione dalle nostre 
parti». De Martino ' 
chiede «forti! 
iniziative 
del governo» 

Impossibilitato a presentarsi 
in Parlamento per ragioni di 
salute, il senatore a vita 
Francesco De Martino ha in
viato ieri un telegramma al 
presidente del Senato Gio-
vanni Spadolini per far co-

• » » » » ^ • > • » • » « • n o s c e r e a palazzo Madama 
la sua posizione sui latti di Mosca. In particolare De Martino 
ritiene necessaria una «ferma iniziativa del Parlamento e del 
governo italiano per il ristabilimento della vita democratica 
in Unione sovietica >. I. aggiunge che «ovviamente, la prima e 
urgente esigenza è la salvaguardia della vita e della libertà di 
Gorbaciov». Il presidente Spadolini ha subito risposto al tele
gramma, sottolineando di condividere i giudizi di De Marti
no 

Rifondazione 
comunista: 
«È anche colpa 
dell'Occidente» 

Di fronte alla svolta politica 
di Gorbaciov e alidi dissolu
zione del blocco dell'Est: 
l'Occidente ha risposto «raf
forzando le sue alleanzepo-
litiche e militari» cosi sottoli-
nea il documento approvato 

•"~,^"^™,—~~™~"~™"~ ieri dall'esecutivo di «Rifon
dazione comunista» Secondo i neocomunisti i paesi occi
dentali hanno anche incoraggiato le rivendicazioni ctnkhe 
e nazionalistiche, scingendo perchè l'apertura democratica 
«coincidesse all'Est con l'adozione della ricetta economica 
liberista del capitalismo selvaggio, e con l'abbandono di 
ogni istanza di soc alita». Ce n'è anche per la sinistra euro
pea, accusata di partecipare «senza distinguersi ad un'impo
stazione marcata da un'ideologia di conquista dell'Est al ca
pitalismo». 

Per«l'Avantì» 
la Cee dovrà 
svolgere 
un ruolo decisivo 

«C'è in atto il tentativo di ri
pristinate un vecchio siste
ma fondato sulla repressio
ne dei diritti umani, d i libertà 
e di democrazia". Inizia cosi 
il fondo sui drammatici svi-
luppi della crisi sovietica che 

« _ _ _ ^ ^ _ _ _ _ > _ sa^ pUtj5]jcat00gsj, dall'«A-
vantl!». La situazione!, secondo il quotidiano del Psi, non è 
però ancora del tutto compromessa: «Non è detto che il gol
pe sia riuscito, ed esistono ancora margini di speianza per
chè si tomi a percorrere la strada della democrazia, del ri
spetto delle autonomie nazionali, del pluralismo politico ed 
economico». Grandi responsabilità - concludi; il fondo -
spettano all'Occidente, e in particolare dalla Comunità eu
ropea «che devono avere, in circostanze cosi drammatiche, 
forte unità d'intenti •-• di indirizzi». 

QREQORIOPANE 

Cossiga cauto: «Non è cinismo 
tenere conto dei rapporti tra Stati» 
Bisogna comprendere se la speranza è un sogno o 
no... Gorbaciov, per Cossiga, era «una speranza» che 
non si è ancora dissolta. Ma il capo dello Stato si al
linea alla realpolitik andreottiana: non è cinismo, 
bisogna distinguere fra il giudizio politico e morale e 
i rapporti fra Stati. Cossiga evoca Berlinguer: forse 
aveva ragione lui, sostiene, il comunismo sovietico è 
riformabile soltanto con una «rottura». 

DAL NOSTRO INVIATO 
VITTORIO RAOONE 

M PIAN DEL CANSIGLIO. «Se 
per caso, per avventura, questa 
fosse la nuova dirigenza sovie
tica, noi abbiamo ifdoverc, an
che verso il nostro popolo, di 
tenerne conto. E di richiedere 
soltanto, come è già stato fatto, 
che l'Unione Sovietica, nella 
sua continuità di soggetto di 
diritto internazionale e di sog
getto politico, rispetti i patti 
che ha liberamente sottoscrit
to». Ecco la realpolitik di Fran
cesco Cossiga, che marcia pa
rallela con la prudenza di Giu
lio Andreotti. «Bisogna saper 
distinguere - ha protestato 
Cossiga - anche se qualcuno 
può ritenere che questo sia ci
nismo, fra il giudizio che si dà 
sul piano politico, morale, 
ideologico, e il piano dei rap
porti fra gli stati». 

Come il governo, anche il 
Quirinale si rifugia nell'attesa 
degli eventi: a Gorbaciov la sti
ma e l'affetto, ai futuri, even
tuali «nuovi dirigenti» la richie
sta di rispettare quanto il lea
der deposto aveva già pattuito 
con l'Occidente. Cossiga si di

ce «convinto» che «la speranza» 
del nuovo corso non è morta. 
Ma sembrano parole di pram
matica. Nello stesso tempo, in
fatti, il presidente sostiene che 
«si può comprendere la moti
vazione di questo rigurgito po
litico, di questa ripresa di con
servatorismo esasperato. Non 
è che voglia giustificare, cerco 
di spiegarmelo...». Cossiga 
contesta quanti vorrebbero un 
più deciso sostegno al leader 
deposto: sono gli stessi - accu
sa - «che invocavano ferma
mente la politica della disten
sione da parte dell'Italia, quan
do Breznev schierava gli SS20 
e i Backfirc». Ora - dice l'inqui
lino del Quirinale - quelle per
sone «giudicano i governanti 
del mio paese freddi e cinici 
solo perchè vogliono stare a 
vedere che cosa accade nei 
paesi dell'Est, e solo perchè 
tengono conto degli interessi e 
deirequilibrio europeo e mon
diale». «Che cosa dovremmo 
fare?», si chiede provocatorio 
Cossiga. «Mandare i carri ar
mali alle frontiere? Proclamare 

lo stato d'emergenza?! 
La realpolitik cassigli rana, in 

verità, sembra nascere da mo
tivazioni anche più profonde: 
«Mi chiedo - contessa -- se non 
avesse ragione il segrctano ge
nerale del Pei. Ennco Berlin
guer, quando disse che il co
munismo sovietico aveva per
so la sua forza propulsiva». I 
fatti di questi giorni - ritiene in
fatti Cossiga - dimostrano che 
il leader del Pei aveva ragione, 
nel senso «che il comunismo 
sovietico non aveva le forza di 
auloriformarsi». In sostanza, il 
capo dello stalo si pone il dub
bio se «sia possibile che regimi 
autoritari ispirati ad una ideo
logia totalizzante passino in
nescare processi di ^.forma
zione in senso democratico in 
via lineare: o se invece non sia 
necessaria una rottura, come è 
avvenuto negli altri st.ri del 
l'Est». La sua risposta, implici
ta, è che dirigenti cor-xjn.sli o 
•ex comunisti» di quei regimi 
possono essere propulsori di 
riforma solo «in quanto hanno 
maturato un severo, sfreno e 
coraggioso processo di criti
ca», come Dubcek. N<i paesi 
dell'Est - ricorda Cossipu. - «fu
rono necessarie le nasse di 
piazza San Venceslao. le mas
se oranti e urlanti di Lipsia, 
Dresda, Berlino...». 

Gli attestati di stima nei con
fronti di Gorbaciov, a questo 
punto, hanno poco più di una 
valenza simbolica Cessiga di
ce di aver dato incarico d'inte
sa col governo, all'ambascia
tore italiano a Mosca Sanleo. 
di «far giungere al picsidentc 
Gorbaciov i saluti e gli .iiiguri e 

di far sapete al governo sovieti
co che desidero che l'amba
sciatore li trasmetta personal
mente a Gorbaciov e alla si
gnora Gorbdciova». Dopotutto, 
ricorda, è stato lo stesso Ja-
naev a chiamare Gorbaciov 
•presidente», e a parlare della 
sua «malattia». Non è escluso, 
perciò, che il presidente sovie
tico, per cosi dire, «guarisca». 
Intanto, però, Cossiga conti
nua a trasmettere le richieste 
italiane a chiunque, alla fine, 
risulti «nuova d.rigenza» in 
Urss: «L'interesse all'integrità 
territoriale, al indipendenza 
politica e alla sovranità nazio
nale» degli altri paesi dell'Est è 
«un interesso della comunità 
europea nel suo complesso, e 
dei suoi singoli stati, dell'Al
leanza atlantica come comu
nità politico-militare di difesa e 
dei suoi singoli membri». 

Quanto al resto, poche bat 
tute. Mosca come Santiago al 
tempo di P nochet? «Fare para
goni rispetto a società diverse 
e difficile», si schermisce Cossi
ga. L'esultanza di Saddam 
Hussein e 'i: Ghecldafi' «E' co
sa che riguarda la loro ideolo
gia politica». Le colpe dell'Oc
cidente'' «L'Occidente è slato 
molto comprensivo e aperto, e 
anche mo lo prudente. Nulla 
ha latto che potesse mettere in 
difficoltà Gorbaciov». E infine 
una gag sulla «salute» di Gor
baciov: «Tri poco riscriveremo 
la stona, e diremo che Carlo I 
d'lnghil:err-i e morto in un inci
dente di caccia, che Luigi XVI 
è morto mentri:: si taceva la 
barba, e eie le zar di Russia 
morì scivolando in bagno.,.». 


